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Olimpiadi ’96

Per l’Italia
del calcio
esordio
col Messico

Esordiodomani (diretta
suRaidue, collegamento
apartiredamezzanotte)
dellanazionaledi calcio
azzurradiCesareMaldini.
ABirminghaml’Italia
affronta ilMessicomentre
aWashingtonsi

affrontano lealtreduesquadredelgirone
Ghana-SudCorea.Giovedì c’è statoun
primo«insolito» incontro tragli azzurrini e
gli avversari di domani. I giocatori
messicani hannosceltodi fareacquisti da
Riverchase,uncentrodi grandimagazzini
cheospitaanche l’hotel dovealloggiano
gli azzurri. Poi sonosfilati carichi di pacchi
eborsediplasticanellahall dovegli
italiani stavano riunendosiprimadi cena.
L’Italia ritornerà incampo il24 luglioalle
tredinotteper la garacon ilGhana.

Zagallo,
ct Brasile:
«Non siamo
i favoriti»

Nonè il Brasile la grande
favorita del torneo di calcio
maschile delleOlimpiadi. A
sostenerlononè un tifoso
qualunque,ma il ct della
«Seleçao»oroverdeMario
Zagallo, impegnatonella
ricerca dell’unicogrande

trofeo calcistico (l’oroolimpico) che il Brasile
nonhaancora vinto. «Non siamo i principali
favoriti - hadettoZagallo, forse sapendodi
mentire - perché primadi noi vengono Italia,
SpagnaedArgentina». Il tecnicoha fatto
capire chedomani, nella partita di esordio
contro il Giappone, faràgiocare la stessa
formazione schierata inizialmente
nell’amichevole contro il RestodelMondo.
Resterà ancora fuori Ronaldinho, il bomber
delPSVprotagonista di un clamoroso
trasferimento miliardario al Barcellona.

«Firmerei
per un pari»
Parola di
Milutinovic

Bora Milutinovic nonha
dubbi: firmerebbe
immediatamenteperun
pareggionell’esordiodel
Messico contro l’Italia. «Io
lamia firma -dice il
commissario tecnicodelle
nazionalimessicane - la

metterei subito,ma l’allenatoredell’Olimpica
CarlosDeLosCobosno». Lo«zingaro»del
calciomondiale è inAlabama inqualità di
supervisore: «Sulla carta - dice - èuno scontro
equilibrato.QuestoMessicoha vintomolto
nell’ultimoannoe mezzo: ha battuto il Brasile
nella finaledellaCopa deOroedha vinto la
U.S. Cup. È ungruppo collaudatissimoe
senza complessi, rafforzatoda LuisGarcia,
Suarez e Campos. Madall’altra parte ci sono i
campioni d’Europa, giocatori che vengono
dal campionatopiùdifficile delmondo»

Il consiglio
di Sormani:
risparmiate
energie

Unconsiglio agli azzurri del
torneo di calcio olimpico
dall’ex allenatoreAngelo
Benedetto Sormani:
«Centellinate le energie,
evitandodi sprecare le
risorse fisiche correndoa
vanvera, altrimenti sarà

difficile arrivare al termine dei novantaminuti
con legambe apostoe superare il turno».
«CesareMaldini - hadetto inoltre Sormani - ha
una rosaeccellente e fuori quotamolto
capaci. Branca,Pagliucae Crippahanno tutte
le carte in regolaper poter dareunagrossa
manoai giovani già campioni d’Europa».Poi
Sormani aggiunge: «L’Italia perònonè tra le
favorite. È forte, non ci sonodubbi.Ma le
chancemaggiori le hannonordafricani e
sudamericani, senonaltroperché sono
abituati a giocare conclimi caldo-umidi»

TENNIS. André figlio d’arte, il papà fu boxeur per lo Scià di Persia

Agassi, Seles & co.
La multietnìa Usa
stringe la racchetta
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La squadra statunitense più “arcobaleno” è,

strano a dirsi, quella del tennis. Assente il “gre-

co” Sampras, la racchetta Usa annovera la ju-

goslava seles, l’iraniano Agassi, l’afroamerica-

no Washington, la ispanica Fernandez.

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI

Medved rifiuta
le Olimpiadi
«Tornerò quando
ci sarà l’Urss»

Polemicheper il rifiutodel tennista
AndreiMedveddi parteciparealle
olimpiadi in rappresentanza
dell’Ucraina. Apolemizzare con lui è,
tragli altri, ValeryBorzov,
olimpionicodella velocità eattuale
ministrodelloSport epresidentedel
comitatoolimpicoucraino. «Andrei
Medvednonèunpatriota - hadetto
Borzov -.Ogni volta che sente
pronunciare il nomedell’Ucrainaha
una reazioneallergica, e ha ignorato
il nostro invito di giocareadAtlanta».
«Se ungiorno -ha replicato
prontamente il tennista - le
repubblichedell’exUrss torneranno
a riunirsi eda formareun’unica
grandenazione, allora saròonorato
di parteciparealleOlimpiadi in
rappresentanzadi questopaese».

— ATLANTA. Sapete qual è la
squadra più “arcobaleno” degli Usa
olimpici? Strano a dirsi, è il tennis.
Nonostante il ritiro per infortunio del
”greco” Pete Sampras - niente, per i
Giochi del ‘96 ad Atene non c’è pro-
prio trippa per gatti - sono sempre
numerosissime le etnìe racchiuse in
una squadra che, in fondo, conta so-
lo su 7 elementi. André Agassi, lo sa-
pete tutti, è iraniano di Las Vegas,
uno dei più singolari e scoppiettanti
esempi del melting pot; le due Fer-
nandez, Gigi e Mary Jo, non sono
parenti ma sono comunque en-
trambe ispaniche; la giovanissima
Chanda Rubin è afroamericana
ma essendo nata a Lafayette, Loui-
siana, e avendo quel cognome e
quel colorito così chiaro, avrà sicu-
ramente del sangue cajun (cioè
francese) nelle vene; Monica Se-
les, addirittura, è jugoslava - anche
se cittadina americana - e infine
MaliVai Washington è il secondo
nero, dopo Arthur Ashe, ad essere
arrivato alla finale di Wimbledon.
Ashe vinse, MaliVai ha perso ma
può consolarsi per essere stato in-
cluso da People Magazine fra i 10
uomini più belli del mondo. In
questo contesto Lindsay Daven-
port, una ragazzona ventenne di
Newport Beach in California, è l’u-
nica anglosassone e appartiene
decisamente a una minoranza.

C’è un po‘ tutta la storia d’Ame-
rica, in questo arcobaleno. E c’è

anche un pezzo di storia d’Europa
e un frammento di storia d’Asia.
L’Europa è venuta a galla, prepo-
tente, quando un giornalista pro-
veniente dalla stessa città della Se-
les si è alzato, durante la conferen-
za stampa tenuta dai tennisti, e ha
chiesto a Monica se poteva rivol-
gerle una domanda nella sua lin-
gua natale. Ottenuto il permesso,
ha parlato in ungherese, e nel mi-
sterioso idioma magiaro - quello
che il regista Miklos Jancso ci defi-
nì una volta “una lingua di uccelli”
- Monica gli ha risposto. E lì abbia-
mo capito alcune cose: con quel
cognome, Seles, Monica non pote-
va che appartenere alla minoranza
ungherese della Jugoslavia, una
tessera del mosaico tenuto assie-
me da Tito che si è sempre sentita
ancora meno “jugoslava” degli al-
tri. Questo spiega anche la sua fa-
cilità nel parlare inglese con un
accento da bambolina yankee, e
la sua disinvoltura nell’abbracciare
la cittadinanza americana. La do-
manda, tra l’altro, verteva proprio
su quello. E Monica ha spiegato:
«Vivo negli Usa da 10 anni, è mol-
to bello che la mia prima Olimpia-
de si svolga sul suolo americano.
Aspetto questo momento da un
anno e mezzo, da quando ho de-
ciso di rientrare nelle gare. Sono
molto emozionata, non vedo l’ora
di partecipare alla sfilata e di co-
minciare a giocare».

Gigi Fernandez, che è una bel-
lissima ragazza di Portorico (Mary
Jo è invece figlia di cubani), ha
fatto anche lei l’interprete di se
stessa, parlando alternativamente
spagnolo e inglese. Come spesso
succede in questi casi, i “nuovi
americani” sono ancora più pa-
triottici dei vecchi. Ha detto Gigi
(vero nome Beatriz): «Io e Mary Jo
abbiamo già vinto il doppio a Bar-
cellona, ma rivincerlo qui in Ame-
rica, nel nostro paese, sarebbe an-
cora più bello». Tra le ragazze, le
possibilità Usa sono effettivamente
altissime.

E veniamo all’Asia. Se avete un
annuario sottomano, scorrete l’e-
lenco dei partecipanti alle Olim-
piadi del ‘48 e del ‘52, specialità
boxe. Troverete, fra i pugili dell’I-
ran, un tale signor Agassi. Quel si-

gnore oggi è americano, si fa chia-
mare Mike (allora, chissà: come si
dirà Michele in persiano?) ed è il
babbo di André. Agassi non è l’u-
nico figlio d’arte della squadra: il
padre della Davenport, Wink, è
stato olimpionico di pallavolo a
Messico ‘68, ma ammetterete che
da fare a cazzotti nell’Iran dello
Scià a tirar racchettate a Las Vegas
è un salto senza precedenti. Agassi
- capello rapato, orecchino, look
una volta tanto dimesso - è appar-
so sinceramente commosso dalla
circostanza: «È toccante pensare
che mio padre era alle Olimpiadi
quasi cinquant’anni fa, e adesso ci
sono io. È un’emozione speciale
anche per questo, un grande risul-
tato per la famiglia. Papà sarà or-
goglioso per me e per lui». L’unico
spunto un po‘ sbruffoncello, André

l’ha avuto quando gli hanno chie-
sto se il torneo maschile, con tutte
le defezioni dei top 10, non sia un
po‘ al ribasso: «Non è colpa mia se
gli altri non ci sono. L’Olimpiade è
comunque una cosa straordinaria.
Per rendere rispettabile il torneo,
cercherò di vincerlo».

Ultima domanda, tristemente
d’obbligo, sulla sicurezza. Doppia-
mente inevitabile, visti i dolorosi
precedenti della Seles. «Qui mi
sento sicura. La protezione è in-
credibile». Più cupa la risposta di
Agassi: «Se ci pensi, impazzisci.
Uno stadio è un posto dove qua-
lunque pazzo può prenderti di mi-
ra. Se succede come è successo a
Monica, è una tragedia. Ma quan-
do giochi cerchi di non pensarci,
non puoi farti fottere la vita da
queste cose».
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Latennista
MonicaSeles.
Inalto,
AndreAgassi
Caulkin-Hanson/Ap

TENNIS. Gli azzurri puntano sul doppio maschile

Molte le assenze «pesanti»
E l’Italia della Davis sogna

20SPO03AF04
1.66
18.0

Gola, presidente Fidal
sconfessa la Iaaf
«Lunedì la Bevilacqua
sarà qui con noi»

«Se non interverràprima ladecisionedi unorgano
competente, Antonella Bevilacqua lunedì prossimo
arriverà adAtlanta. E taleorganononpuò essere il
Council della Iaaf».Giuntogiovedì nella sededei
Giochi, il presidentedella federazione italianadi
atletica,Gianni Gola, nonhadubbi: «Tuttoquello che
è statodetto sull’argomento inquesti giorni parteda
unpunto di vista sbagliato. Ladecisionedella Fidal è
stata presadal procuratore federale cheè il nostro
massimoorganodi giustizia. Per annullarla occorre
che si pronunci unorgano superiorema sempredi
giustizia sportiva.Questononpuòessere il Council
che inveceèunorganismopolitico».
Golahaespressodubbi anche sulle interpretazioni
che sono statedate sulla validità del codicemedico
del Cio, il cui articolo5èalla basedella decisionedel
procuratore della Fidal,manon ha voluto
commentare la lettera indirizzatagli dal presidente
della commissionemedicadella Iaaf, Arme
Ljungqvist. «Ioquesta letteranon l’hoancora
ricevuta equindi non l’ho letta - hadetto -.
Comunquenonè certouna lettera chepuòcostituire
l’attoufficiale cheaspettiamo». In sostanza, l’unica
autorità abilitata a esprimereuna paroladefinitiva
sulla vicenda sarebbe, secondoGola, il tribunaledi
arbitratodella stessa Iaaf che perònon sarebbe in
gradodi farloprimadelle gare. Secondo la Iaaf
arriveràprestounulteriore chiarimentodel Cio.

GLI AZZURRI IN GARA. Uomini:
Furlan e Pescosolido (singolo),
Gaudenzi (singolo-doppio), Nar-
giso (doppio). Donne: Grande e
Serra Zanetti (singolo), Farina
(singolo e doppio), Golarsa
(doppio)

IL PRONOSTICO. Entrato dalla
porta di servizio delle discipline
dimostrative e consacrato a sport
ufficiale sotto i cinque cerchi a
Los Angeles ‘84, il tennis si pre-
senta dimezzato. E non è una no-
vità. I Giochi per i fuoriclasse re-
stano un...gioco. E se un tempo
per Cochet, Borotra o il barone
Umberto Luigi di Morpurgo, unica
vera medaglia azzurra, giocare
per Olimpia era un onore, ora di-
venta un fastidio. Becker (prima
che si infortunasse al polso) e il
sempre acciaccato Stich, campio-
ni olimpici di doppio, hanno gen-
tilmente declinato l’invito.

E i numeri uno della classifica
Atp, la tedesca Graf (due ori e un
argento in tre edizioni olimpiche)
e l’americano Sampras hanno fat-
to lo stesso adducendo malanni fi-
sici. C’è anche chi preferisce tor-
nei dagli assegni sostanziosi (Am-
sterdam) piuttosto che entrare nei
cinque cerchi per difendere il pro-
prio paese; c’è chi si aggrappa a
motivazioni più comprensibili (si
gioca troppo e l’atleta si deve pro-
grammare con attenzione). In ef-
fetti le Olimpiadi per il tennis sono
davvero scomodi: arrivano tra il
torneo in erba di Wimbledon e gli
Us Open. E, soprattutto i grandi
nomi, hanno pensato bene di evi-
tare il fastidioso impegno olimpi-
co per inseguire più che una me-
daglia assegni miliardari elargiti
dal circuito Atp. La Nike, l’anno

scorso aveva usato opportune
pressioni per convincere Sampras
di giocare in Coppa Davis, primo
passo per una partecipazione
olimpica (bisogna aver partecipa-
to a due edizioni tra il ‘92 e il ‘95 e
non esistono le qualificazioni). E
allora sono poche le nazioni con
tennisti colpiti da amor patrio: ad
Atlanta ci sarà il croato Goran Iva-
nisevic e il campione olimpico
svizzero Marc Rosset, lo statuni-
tense Agassi, tra i favoriti nono-
stante le ultime prestazioni scialbe
e l’austriaco Muster.

E poi c’è chi alle Olimpiadi ci
va per una questione di record.
Sono cinque i tennisti che punta-
no al poker di partecipazioni:
Edberg, Forget, Emilio Sanchez,
Hlasek e il messicano Maciel. Le
uniche speranze azzurre sono nel

doppio Nargiso-Gaudenzi, artefice
dei successi in Davis: il loro affia-
tamento, la passione e l’onore di
vestire la maglia azzurra potrebbe-
ro essere elementi determinanti.
Insomma, si cerca di sfruttare l’ef-
fetto Davis.

Le ragazze italiane faranno da
comparsa, come sempre, alle star
statunitensi Mary Joe Fernandez e
Seles. Dovranno stare attente alle
russe e all’argentina Gabriela Sa-
batini che rientra alle gare proprio
ad Atlanta, dopo quattro mesi di
stop.

DOVE SI «GIOCA»: allo «Stone
Mountain Park» (a 27 km dal Vil-
laggio Olimpico) all’interno della
«Georgia Tech University». Si gioca
in una superficie nuova per le
Olimpiadi, il Plexipave.

IL PROGRAMMA. 2/8 singolare
D, doppio U; 3/8 singolare U,
doppio D

LUCA MASOTTO

AndreaGaudenzi Rapisarda


